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La danza
irrequieta
nella Deposizione
di Pontormo

MAURIZIO CIAMPA

Un monaco racconta l’esperienza di un gruppo di ragazzi e ragazze, che condividono la vita di Camaldoli

Giovani eremiti per una settimana
per vincere gli egoismi della città
La giornata è scandita dai normali tempi di preghiera e di lavoro dei religiosi. Venti giovani che cercano una risposta al de-
siderio di vivere con coerenza la propria scelta di fede. Un dialogo, però, che arricchisce anche la comunità monastica.

«L’irruzione dell’altro: un quoti-
diano vissuto nell’esperienza di fe-
de» è il titolo della settimana dedi-
cata ai giovani in corso all’eremo di
Camaldoliinquestigiorni.

Ragazzi e ragazze, una ventina
circa, di diverse regioni italiane,
condividono con i monaci un’in-
tensaesperienzadifedeedifraterni-
tà; la dimensione contenuta del
gruppo èper favorire il piùpossibile
la conoscenza, lo scambio persona-
le,traigiovaniospitieimonaci.

Sono studenti e lavoratori dai 18
ai 28 anni, che vivono esperienze
d’impegno sociale e in parrocchia,
provenienti soprattutto da Emilia,
Veneto e Lombardia, ma anche da
Roma,daSardegnaeBasilicata.

Che cosa cercano? Innanzitutto
nonsonosoddisfattidicomeriesco-
noavivere lalorosceltadifedenella
quotidianità, in città, fra i compa-
gni di studio o di lavoro. La società,
spesso arida ed egoista, reprime,
rende difficile la vera fraternità, dà
poco spazio all’amore per gli altri.
Per trovare risposte a tanti interro-
gativi, o semplicemente per rigene-
rarsi interiormente, sono qui, a Ca-
maldoli.

L’Eremo, insiemeconilMonaste-
ro, tre chilometri più a valle, costi-
tuisceunimportante insediamento
benedettino nella provincia di
Arezzo. Camaldoli è conosciuto co-
me luogo di preghiera e di silenzio,
di settimane di studio biblico, litur-
gicoedecumenico; ilcalendariode-
gli incontri al Monastero è fitto, so-
prattuttod’estate,mentre l’Eremoè
luogo più adatto ai ritiri e allamedi-
tazioneindividuale.

Eproprio per queste sue caratteri-
stiche, il complesso eremitico e la
comunità di Camaldoli propongo-
no, da alcuni anni ormai, un cam-
mino di ricerca e di approfondi-
mento nella fede insieme con i mo-
naci.Allabasec’è laconsapevolezza
che loscambiodiesperienze,diopi-
nioni e il confronto fra le sensibilità
delle nuove generazioni e quelle di
coloro che vivono la vita monacale
sia importante. E non solo per le ra-
gazze e i ragazzi ospiti per una setti-
mana, maanche per la stessacomu-
nitàcamaldolese.

Quest’anno, al centro delle rifles-
sioni, ci sono le difficoltà che il cri-
stiano incontra nell’essere autenti-
co testimone dell’insegnamento di
Gesù. Quei giovani, infatti, sono
pienamente coscienti che vivere la
Parola di Dio è accogliere, essere e
farsiprossimoognigiorno.

Come si svolge la settimana di
meditazione? Ogni mattina, dopo
la preghiera del «mattutino» delle
«lodi» alle sei, segue la colazione,
quindi ha inizio una lectio biblica,
tenuta da un monaco: i testi sono
tratti dal Qoèlet per l’Antico Testa-
mento e dal Vangelo di Marco per il
Nuovo Testamento. Poi c’è a dispo-
sizione unospazioper lameditazio-
ne personale, che ha termine quan-
doinizialacelebrazioneeucaristica.
Dopo ilpranzo, ilpomeriggiovedei
giovani impegnati in gruppi di stu-

dio e di lavoro manuale, fino alla
preghieraserale,i«vespri».

Dopo cena, nonoltre le dieci, cia-
scunopuòcercare,cosìcomeglivie-
nespontaneamente,di farpartecipi
gli amicidellepropriesensazioni,di
quello che ha appreso o sentito du-
rantelagiornata.

Un’intera giornata della settima-
naèperòdedicataallavisitadellafo-
resta:lacontemplazionediambien-
tinaturaliquasi incontaminati èun
modo di comprendere profonda-
mente il mistero della vita e della
Creazione ed è parte essenziale del
sentiremonasticocamaldolese.

Perché dunque, quei ragazzi e
quelle ragazze ricercano questa
esperienza? Anch’io mi sono posto
questadomandae,parlandoconlo-

ro,misonoconvintocheigiovanisi
pongono più interrogativi di quan-
to sembri a una prima e superficiale
impressione. C’è una ricerca auten-
tica di una dimensione spirituale
nella vita, di una risposta ai grandi
misteri dell’esistenza, di dare un
sensoediaverevaloridiriferimento
nellescelte.

Condividere momenti ed espe-
rienze con persone che hanno fatto
scelte significative e particolari per
vivere incessantemente in conti-
nuatensioneversoilmisterodiDio,
credo sia importante per i giovani.
Ma altrettanto lo è per i monaci il
dialogo con persone che portano
nuovi interrogativi e sensibilità di-
verse. Nel clima di fraternità che si è
creato, ragazzi e ragazze hanno mo-

do di conoscere la vita eremitica
nella sua essenziale semplicità, sta-
bilendo rapporti cordiali con i mo-
naci che, spesso, si trasformano in
rapportidi sincera amicizia. Un’ini-
ziativa,questa, seguitainprimaper-
sonaanchedaPatrizia,monacadel-
la vicina comunità camaldolese di
Contra.Graziea lei ipartecipantial-
la settimana possono fare cono-
scenza con il ramo femminile della
famigliabenedettinacamaldolese.

Forse l’esperienza all’eremo non
risponderà completamente alle
aspettative dei ragazzi, ma certa-
mente la comunità cercherà, nella
condivisione, di renderli partecipi
del grande insegnamento che le è
stato trasmesso da maestri antichi e
moderni:porreGesùCristoafonda-
mento della vita cristiana, amare la
Scrittura e la preghiera, amare ogni
uomonellacaritàinCristo.

Lo studio della Scrittura, infatti,
lapreghierapersonaleecorale, lavi-
ta fraterna in comunità costituisco-
no il percorso formativo che ogni
monaco e ogni monaca segue du-
rante la vita per conoscere Dio, co-
noscendosestessonell’altro.

E proprio alla capacità della paro-
la di Diodi rigenerare, trasformaree
ispirare continuamente l’uomo, sa-
rà dedicato «Il coraggio dell’uto-
pia», l’altro appuntamento con i
giovani, che si terrà, all’Eremo di
Camaldoli,dal24al30agosto.

Questa settimana presenterà si-
gnificative differenze rispetto all’e-
sperienza di luglio. Nel corso delle
prime tre mattine, dal 25 al 27 ago-
sto, Rosanna Virgili, docente di Sa-
cra Scrittura al Seminario Vescovile
di Fermo (Ap) terrà alcune medita-
zionibiblichesupassidel librodella
Genesi sulla storia di Giuseppe. Il
29, sempre nella mattinata, don
Bernardino Cozzarini, monaco di
Camaldoli, proporrà la riflessione
«Dialogo interreligioso: il sogno
della Chiesa?». Il filo conduttore
della settimana riguarderà il futuro
della fede, la speranza che sa diven-
tare e farsi realtà, come nei sogni di
Giuseppe, sino a prefigurare l’im-
pensabile: il dialogo e la compren-
sioneprofondatralefediviventi.

Certo, non è facile essere veri te-
stimoni di una grande storia come
quella monastica, essere coerenti
con quello che viene studiato e ap-
profondito nella vita in comunità
ma, senza subbio, il dialogo con le
giovani generazioni non può che
essere un contributo importante a
mantenere ilgiustorapportofratra-
dizione e modernità, tra il presente
eunfuturodiincogniteesperanze.

Ecco, inpocheeinadeguateparo-
le, ciòchelacomunitàdiCamaldoli
vuole condividere con i nostri gio-
vani amici: un’esperienza che ha
fondamenta antiche, in un com-
plesso monastico quasi millenario,
eppuresemprecapacedirispondere
alle domande, vecchie e nuove, di
coloro che vi si avvicinano con
amore.

Marco, monaco di Camaldoli
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Le strade
per
arrivare

Per raggiungere l’Eremo e il
Monastero di Camaldoli, nel
cuore della foresta del
Casentino, in provincia di
Arezzo, si può utilizzare il
treno o l’auto. Chi preferisce
la ferrovia, deve prima
raggiungere la stazione di
Arezzo, e quindi proseguire
con le linee locali (Lfi) sino a
Bibbiena. Da qui in pullman o
con un taxi, si arriva al
Monastero e, tre chilometri
più in alto, all’Eremo. Se
invece si parte da Firenze, alla
Stazione Centrale fanno
capolinea gli autobus Sita,
che in due ore portano a
Bibbiena. Da qui Camaldoli è
raggiungibile con le corriere
delle Lfi. Chi invece preferisce
l’auto, deve uscire al casello di
Arezzo dell’Autostrada del
Sole, imboccare la Statale 71
in direzione Casentino-
Bibbiena-Cesena.
Oltrepassata Bibbiena, si
seguono le indicazioni per
Camaldoli. Dopo 4 km ecco il
Monastero, che si trova a
circa 800 metri sul livello del
mare. Proseguendo per altri 3
km su una strada asfaltata che
s’inerpica nella fitta foresta di
abeti, si raggiunge l’Eremo, a
circa mille metri di altitudine.
In realtà, esistono altre tre
strade - sempre asfaltate - che
portano all’Eremo, ciascuna
suggestiva o per il panorama
che offre o per la possibilità di
«incontri» con l’arte e la storia
della zona. Ciò che più
colpisce è la foresta, curata
nei secoli dagli stessi monaci.
È stato il monaco ravennate
Romualdo, benedettino, a
fondare l’Eremo intorno al
1012, e, poco più in basso, a
trasformare la stazione di
posta in Monastero. Oggi il
Monastero, sede spesso di
convegni, è uno spazio
dedicato al confronto e
all’accoglienza, assicura
l’ospitalità (con tariffe
definite) per gruppi anche
numerosi (Foresteria tel.
0575-556013). L’Eremo (tel.
0575-556021), invece, luogo
di silenzio, preghiera e
raccoglimento, offre
ospitalità (che è gratuita) a
chi lo chiede, ma la
disponibilità è limitata. È
opportuno prenotarsi
perché, per non turbare la
serenità dei monaci, resta
chiuso in alcuni periodi
dell’anno.

Jacopo Pontormo,«Deposizione»,Firenze, S. Felicita

Sembrano danzare le figureche animano la «Deposizione»
di Jacopo Pontormo.La tragedia non le schiaccia,ma le al-
leggerisce, toglie loropeso, consistenza: Pontormoannien-
ta lo spazio, smembra il suo ordine. Losi rileva immediata-
mente, e immediatamente colpisce. Checosa sostiene il
gruppodelle donnedolentiche fanno coronaa Maria?Nul-
la, se noni loro gesti, i loro sguardi velati dall’afflizione.
Nulla senon l’irrequietezza deimovimenti, che tuttavia
non scompone le figure, maparadossalmente le armoniz-
za. È - si è detto -unadanza, «allucinantee immateriale»,
aggiunge Giuliano Briganti.
Il drammaè disegnatodal groviglio cromaticoe dall’inau-
dito intreccio delle linee. Scaturisce dunque dalcoloree
dalla geometria, governatida unnuovo vigore compositi-
vo. «Nuovecose» medita Pontormo.ComeRosso Fiorenti-
no,vuole uscire dal solco della tradizione.
Batte altre strade, cerca nuovesoluzioni.Arditamente
esplora lo spazio, lo deforma, entranel cuore delcoloree
della luce, ne espelle l’ombra («Senza ombrae conun colo-
rito chiaroe tanto unito», diceVasari). Il dinamismo e l’az-
zardo di Pontormo si erano già espressi.Dieci anni prima
della «Deposizione»,nel 1517, conle «Storie di sanGiusep-
pe» dellaCamera Borgherini.Qui cominciano ad affiorare i
tratti della suasensibilitànordica, il riferimento
ad Albrecht Dürer, che si farà ancor più esplicitoqualche
anno dopo, conil ciclo delle «Storie dellaPassione» della
Certosa del Galluzzo, e poi il senso dell’invenzione, la cali-
brata intelligenza degli effetti, la disposizione alla ricerca.
La«Deposizione» in S.Felicita è ilpunto incui si raccolgo-
no queste tracce.
È sicuramente il compendio poetico di Jacopo Pontormo.
Vi si ritrovano, annodati in unordito enigmatico, eccessoe
misura. Nello stretto, affollatocircoloentro cui scorrono le
figuredella «Deposizione», si accumula ilpathos.
I corpi, quellodi Maria scossodal dolore e quello del Cristo
consegnatoallamorte, sembrano precipitare o scivolare al-
l’indietro indirezioni opposte. Sfuggono comunque l’uno
all’altro. E in questo movimento lacerante, che è quasi una
ferita, un taglioo unbuco nella sacrarappresentazione,essi
attestano laseparazione avvenuta e la sua irresponsabilità.
La tragedia è consumata, econsumato «l’abbandono» del
Cristo: si leggenello sbigottimento segnato sui volti.Nonè
dolorevivo, maciòche aesso segue: smarrimento. Non ve-
diamo qui la concitazione che emergedalla «Deposizione»
diRosso Fiorentino del 1521. Rosso e Pontormo, insieme
nella bottega diAndrea del Sarto, si sonoormai divisi. Ma
l’uno e l’altro, diversamente, apronoil varcoche porta ol-
tre la classicità rinascimentale, dentro lacrisi del tempo.

Un monaco percorre un viale dell’Eremo di Camaldoli A. Barghi

Da esperienza artistica e impegno politico, forma d’arte che recupera la tradizione e la fa strumento di oggi

Milon Mela, teatro indiano per arrivare alla verità
Dopo Orvieto, la «Festa degli Incontri» raggiungerà Verona, poi Udine, quindi Amelia e infine Roma, con una parata ai Fori Imperiali.
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Sulla piazza della Repubblica di Or-
vieto e fra le eleganti strade medieva-
li, è avvenuta recentemente un’im-
prevedibile parata. Al suono di tam-
buri e flauti - «adikari», «mridanga»e
«tambla» - divinità dell’India tribale
dalle enormi maschere folli, canta-
storiemisticidelBengala, earmonio-
simaferociguerrieridravidicihanno
calcato le pietre di Orvieto saltando,
cantando, accendendo fuochi, in-
crociando le spade. Da quasi 10 anni
questa sorta di apparizione compare
in diverse città italiane. Sono Abani
Biswas e sua moglie Eleonora, roma-
na, una laurea in polacco, vive in In-
diada14anni.Insiemehannoinven-
tato il gruppo e l’esperienza di «Mi-
lonMela», cioè«LaFestadegli Incon-
tri».

Abani, quali sono le esperienze
allabasediquestoprogetto,quale
neèloscopo?

«Loscopoèarrivarea individuare
un punto di incontro fra rituale e
contemporaneità. Il nostro lavoro
sirivolgedaunaparteversoilTeatro
delle Fonti, dall’altra verso l’arte

dellarappresentazione.Credocheil
rituale antico, che ha perduto il suo
tempo e il suo spazio nel mondo
moderno, possa parlarci ancora, di-
ventare rappresentazione. Per
quanto riguarda il mio percorso, ho
lavorato diversi anni con Groto-
wski in Europa, in Polonia e Italia.
Ed è grazie al lui che ho avuto il pri-
mo impatto con l’arte tradizionale.
Prima di questa esperienza, abitavo
a Calcutta, dove facevo teatro poli-
tico.TornatoinIndia,misonoavvi-
cinatoal teatropopolare.Diecianni
fahocominciatoalavorareconarti-
sti di etnie diverse e nel ‘90 ho fon-
dato un centro, “Theatre House”, a
Santiniketan, in Bengala, dove abi-
tiamo e organizziamo seminari con
indianiedeuropei».

Cosa unisce il teatro politico al-
l’esperienzaattuale?

«Facevoteatropoliticoperchéve-
devo intorno a me la sofferenza,
una sofferenza dovuta a cause og-
gettive. L’esperienza europea mi ha
indirizzato su una strada un po‘ di-
versa:hoimparatoariconoscerean-

chelasofferenzadell’individuo.Ma
alcentrostasempreildolore».

I vostri spettacoli sono soltanto
rappresentazione scenica oppu-
re, almeno in India, vengono an-
corarecepiticomerituale?

«È difficile rispondere. Quello
che mi sta a cuore è la tecnica della
rappresentazione. Ogni spettacolo
ha unatecnicadiversaeparticolare.
Un tempo questa tecnica costituiva
un modo autentico e profondo di
comunicare, ed è precisamente
quellocheil teatromodernohaper-
duto. Io credo che questi artisti po-
polari abbiamo mantenuto una ca-
pacità di comunicazione profonda,
a metà strada fra l’arte contempora-
neae il rituale.“MilonMela”unisce
tre etnie diverse. I Chhau, contadi-
ni, tribali, eseguono danze tradizio-
nali: vi compare il dio Shiva, che è il
progenitore di tutte le arti, ma si
tratta di danze ancora precedenti la
nascita di Shivaedelledivinità.Era-
no una sorta di protesta contro la
terra arida, difficile da lavorare, del
Bihar. Erano un modo per costrin-

gere la pioggia a cadere. I Baul inve-
ce esistono dal medioevo indiano.
Sono una “casta di artisti”. I Kalari-
payattu sono poi il gruppo più anti-
co, risalgonoaprimadell’invasione
ariana.Laloroarteèchiamatal’Arte
Madre. Da qui, dai suoi movimenti
codificati, nascono la danza, il tea-
tro, ogni tipo di arte marziale. Il no-
stro scopo oggi è trovare il modo di
lavorare, con questi strumenti, con
gli uomini contemporanei. Noi la-
voriamoattraverso l’azionee il con-
tatto, senza darenessuna spiegazio-
ne iniziale, per arrivare alla verità
profonda».

È difficile lavorare con persone
didiversigruppietnici?

«I Baul credono nella devozione,
e lalorovitaèbasatasulleemozioni.
I Kalaripayattu sono guerrieri, lavo-
rano con le spadee icoltelli,mentre
i Chhau sono contadini, e rappre-
sentano l’aspetto più antico. “Mi-
lon Mela” è l’unico gruppo, in In-
dia, dove lavoranoinsiemeartistidi
etnie diverse. Con loro, che rappre-
sentano così bene questi tre mo-

menti dell’essere, possiamo rag-
giungere il nostro scopo: l’armonia
fracorpo,mente,emozioni».

Eleonora, ci sono mai stati epi-
sodi di intolleranza o violenza fra
ivarigruppi?

«Dueannifa,quandoinIndiac’e-
ra la guerra fra induisti e musulma-
ni,nelTheatreHousecantavanoin-
sieme i Baul, induisti, e i Fakir, mu-
sulmani. Era l’unico posto in tutta
l’India,credo,doveciòpotevaavve-
nire. Anche per gli artisti è un’espe-
rienza importante, perché qui si
mescolano caste, tradizioni, costu-
mi diversi. Problemi di violenza?
Nonneabbiamomaiavuti».

Ilprossimoappuntamentoconla
”Festa degli Incontri” è a Verona,
poi sarà lavoltadiUdine.Dal1al15
agosto il laboratorio teatrale sarà a
Cenci, vicino ad Amelia, infine Ro-
ma, nella prima metà di settembre,
dove sono previsti un incontro alla
libreria “Bibli” e la parata in via dei
ForiImperiali.

Laura Mincer


